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 IL 265° SOVRANO PONTEFICE - VIII 
 

Omelia della Santa Messa per l'inizio ufficiale del ministero petrino di Papa Benedetto XVI - I 
 

"Signori Cardinali, venerati Fratelli nell'episcopato e nel sacerdozio, di-
stinte Autorità e Membri del Corpo diplomatico, carissimi Fratelli e Sorel-
le!. 
Per ben tre volte, in questi giorni così intensi, il canto delle litanie dei san-
ti ci ha accompagnato: durante i funerali del nostro Santo Padre Giovanni 
Paolo II; in occasione dell'ingresso dei Cardinali in Conclave, ed anche 
oggi, quando le abbiamo nuovamente cantate con l'invocazione: 'Tu illum 
adiuva' - sostieni il nuovo successore di San Pietro. Ogni volta in un modo 
del tutto particolare ho sentito questo canto orante come una grande con-
solazione. Quanto ci siamo sentiti abbandonati dopo la dipartita di Gio-
vanni Paolo II!. 
Il Papa che per ben 26 anni è stato nostro pastore e guida nel cammino 
attraverso questo tempo. Egli varcava la soglia verso l'altra vita - entrando 
nel mistero di Dio. Ma non compiva questo passo da solo. Chi crede, non 
è mai solo - non lo è nella vita e neanche nella morte. In quel momento 

noi abbiamo potuto invocare i santi di tutti i secoli - i suoi amici, i suoi fratelli nella fede, sapendo che sareb-
bero stati il corteo vivente che lo avrebbe accompagnato nell'aldilà, fino alla gloria di Dio. Noi sapevamo che 
il suo arrivo era atteso. Ora sappiamo che egli è fra i suoi ed è veramente a casa sua.  
Di nuovo, siamo stati consolati compiendo il solenne ingresso in conclave, per eleggere colui che il Signore 
aveva scelto. Come potevamo riconoscere il suo nome? Come potevano 115 Vescovi, provenienti da tutte le 
culture ed i paesi, trovare colui al quale il Signore desiderava conferire la missione di legare e sciogliere? An-
cora una volta, noi lo sapevamo: sapevamo che non siamo soli, che siamo circondati, condotti e guidati dagli 
amici di Dio. Ed ora, in questo momento, io debole servitore di Dio devo assumere questo compito inaudito, 
che realmente supera ogni capacità umana. Come posso fare questo? Come sarò in grado di farlo? Voi tutti, 
cari amici, avete appena invocato l'intera schiera dei santi, rappresentata da alcuni dei grandi nomi della storia 
di Dio con gli uomini. In tal modo, anche in me si ravviva questa consapevolezza: non sono solo. Non devo 
portare da solo ciò che in realtà non potrei mai portare da solo. La schiera dei santi di Dio mi protegge, mi 
sostiene e mi porta. E la Vostra preghiera, cari amici, la Vostra indulgenza, il Vostro amore, la Vostra fede e 
la Vostra speranza mi accompagnano. Infatti alla comunità dei santi non appartengono solo le grandi figure 
che ci hanno preceduto e di cui conosciamo i nomi.  
Noi tutti siamo la comunità dei santi, noi battezzati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, noi 
che viviamo del dono della carne e del sangue di Cristo, per mezzo del quale egli ci vuole trasformare e ren-
derci simili a se medesimo. Sì, la Chiesa è viva - questa è la meravigliosa esperienza di questi giorni. Proprio 
nei tristi giorni della malattia e della morte del Papa questo si è manifestato in modo meraviglioso ai nostri 
occhi: che la Chiesa è viva. E la Chiesa è giovane. Essa porta in sé il futuro del mondo e perciò mostra anche 
a ciascuno di noi la via verso il futuro. La Chiesa è viva e noi lo vediamo: noi sperimentiamo la gioia che il 
Risorto ha promesso ai suoi.  
La Chiesa è viva - essa è viva, perché Cristo è vivo, perché egli è veramente risorto. Nel dolore, presente sul 
volto del Santo Padre nei giorni di Pasqua, abbiamo contemplato il mistero della passione di Cristo ed insie-
me toccato le sue ferite. Ma in tutti questi giorni abbiamo anche potuto, in un senso profondo, toccare il Ri-
sorto. Ci è stato dato di sperimentare la gioia che egli ha promesso, dopo un breve tempo di oscurità, come 
frutto della sua resurrezione. 
La Chiesa è viva - così saluto con grande gioia e gratitudine voi tutti, che siete qui radunati, venerati Confra-
telli Cardinali e Vescovi, carissimi sacerdoti, diaconi, operatori pastorali, catechisti".  (VIS - segue) 


